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PREMESSA
L’ “Emergenza Educativa” è il tema scelto dalla Chiesa Italiana per il decennio 2010-2020. E’ una scelta che ci interpella soprattutto come capi educatori e come cristiani adulti. L’attenzione della Chiesa, infatti, non è tanto rivolta ai ragazzi ed ai giovani, ma alle agenzie educative in crisi ed agli adulti incapaci di proporre metodi e valori efficaci per dare un senso ed una direzione alla vita. 
Esiste nell’adulto, in chi cioè ha la responsabilità di far fronte all’emergenza, una profonda incertezza sulla stessa necessità o sensatezza dell’atto educativo così come esso era stato pensato e praticato da secoli in Occidente. Inoltre la ‘agenzia educativa’ per eminenza, la famiglia, sta conoscendo una crisi di identità istituzionale quale mai aveva conosciuto prima. A ciò, e non da ultimo, deve aggiungersi la grave incertezza legislativa circa l’istituzione scolastica, il cui percorso di riforma non è ancora giunto ad un approdo sicuro e certo.”Il Santo Padre Benedetto XVI ha più volte parlato, nel corso del suo Pontificato, di un’emergenza educativa che investe il nostro tempo. In un’epoca dove vige con sempre maggiore forza la mancanza di valori, per cui ciò che vale è ciò che piace al singolo, il Papa ripropone con forza la necessità di riscoprire dei valori comuni ai quali rifarsi per far sì che la società tutta possa tornare ad essere fondata su qualcosa di solido, di oggettivo, di condiviso. (patto Associativo)
dall’educazione dipende il futuro di tutto il mondo (cittadini del mondo). “Proprio da qui - ha scritto Benedetto XVI - nasce la difficoltà forse più profonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita”. 
Anche all’interno della nostra associazione, si avvertono i segni di questa crisi nonostante siamo sostenuti dalla forza del metodo scout e dal lungo cammino di formazione. Molti giovani capi non reggono di fronte alla fatica degli studi o delle nuove scelte lavorative. Altri intendono la loro scelta di servizio “a termine”, come un’avventura da vivere in pienezza solo per un determinato tempo, senza investire su di essa un vero e proprio progetto di vita o una missione. Questo atteggiamento determina il formarsi di coca sostenute soprattutto o da capi troppo giovani o da quelli più avanti negli anni (extrassociativi o rientrati), con forti tensioni generazionali e comunicative. Queste tensioni fanno passare in secondo piano le scelte di fondo che legano ognuno ad un Patto e costituiscono il punto di riferimento a cui guardare al di là delle contingenze e delle difficoltà. La nostra zona, in particolare, ha bisogno di capi solidi per affrontare le difficili sfide che il territorio comporta: la legalità, l’ambiente, l’immigrazione, la mancanza di prospettive lavorative. In questo contesto il metodo scout avrebbe formidabili potenzialità per dare risposte a tanti ragazzi e famiglie in difficoltà. Tuttavia siamo ancora poco efficaci e raggiungiamo solo piccole fette di popolazione tradizionalmente più disponibili. In alcune realtà abbiamo riscontrato difficoltà persino ad aprire un branco. Il metodo va riscoperto non solo come risorsa per tenere insieme i “nostri” ragazzi, ma come “esca” per attrarre i lontani e i diversi. E’ necessario, dunque, che la proposta scout venga maggiormente conosciuta e attuata anche nelle realtà nuove come i minori stranieri e le loro famiglie o i territori più distanti dal Centro. Da soli non possiamo farcela. Abbiamo bisogno dell’aiuto di tanti. Soprattutto di quanti pur avendo lasciato l’associazione si sentono ancora legati a quel Patto che li ha legati a noi per tanti anni. Essi possono essere di supporto per entrare in contatto col territorio o preparare la strada all’apertura di nuovi gruppi scout. Molte iniziative, infatti, potrebbero portare il “marchio scout” senza doversi aggregare ad altre realtà di volontariato che costituiscono una perdita di identità e di mordente per l’associazione. In particolare sui temi dell’ambiente e dell’educazione multiculturale possiamo riscoprire un ruolo da protagonisti che facendo leva su una nuova e forte “immagine” dello scoutismo sarebbe capace di attrarre più ragazzi verso di noi. 
Ma perché tutto ciò sia possibile occorre puntare soprattutto sulla formazione di capi “solidi e solidali” che ritrovino la gioia ed il gusto di spendersi per gli altri sapendo che tutto il tempo donato non è tolto alla vita, ma moltiplicato in qualità e senso.
Per finire è importante sottolineare come il “clima” dei nostri rapporti è fondamentale. “Sono fratelli di ogni altra guida e scout…” è uno degli articoli della legge! Questo spirito ci deve guidare in tutti i nostri incontri. “Tutto con il gioco ma niente per gioco”, “fare le cose divertendosi”, “un sorriso fa fare il doppio della strada” - diceva B.–P. !  E’ fondamentale vivere l’Agesci come un movimento mondiale di cui dobbiamo sentirci orgogliosi.

LINEE GUIDA
	LINEA 1

	FEDELE E TESTIMONE DEL PATTO ASSOCIATIVO
Uomini che scelgono. Uomini solidi in famiglie solide
Alcuni aspetti, rilevanti dal punto di vista antropologico, influiscono in modo particolare sul processo educativo: l’ecclissi del senso di Dio e l’offuscarsi della dimensione della interiorità, l’incerta formazione della identità personale in un contesto plurale e frammentato, le difficoltà di dialogo tra le generazioni, la separazione tra intelligenza e affettività. Questa “fragilità” è sperimentabile tra i nostri Capi che, vivendo immersi in una realtà complessa e in continua trasformazione, rischiano di perdere l’orientamento valoriale. Nelle nostre CoCa si registrano diverse esperienze che confermano questo disagio. 



	LINEA 2

	APPASSIONATO PER L’EDUCAZIONE ATTRAVERSO IL METODO SCOUT
La difficoltà di dare un senso profondo all’esistenza, il disorientamento e il ripiegamento su se stessi, il narcisismo e il desiderio di possesso e consumo, l’ansia e la paura, spingono ad investire poco sulla educazione come risposta ad una “vocazione” trascendete e scelta di servizio all’uomo delle nostre terre. La sostanziale incapacità di sperare nel futuro costruendo il presente colleziona piccoli insuccessi educativi che mettono in dubbio il metodo scout o lo edulcorano sperimentando percorsi meno impegnativi per sé e per i ragazzi. 



 
	LINEA 3

	PROTAGONISTA NELLA REALTA’ TERRITORIALE MULTICULTURALE
La presenza nel nostro territorio di numerose comunità di immigrati provenienti dalle aree della comunità europea (romania, ucraina, polonia, albania), dai paesi africani (magreb e zona subsaariana) ed asiatici (india, srylanka e cina) ci interroga come scout ed educatori. In primo luogo circa la proposta di uno scoutismo multiculturale, capace di creare ponti tra uomini di provenienza geografica, politica e religiosa diversa, e in secondo luogo sulla capacità di coinvolgere i ragazzi di seconda e terza generazione offrendo loro una proposta scout nelle nostre unità o nei luoghi in cui particolarmente sono concentrati. BP ha, infatti, sognato e realizzato uno scoutismo che potesse superare le barriere e contribuire a realizzare una vera comunità internazionale fondata sulla dignità della persona, sulle pari opportunità, sul desiderio di costruire un mondo migliore. 


 
	LINEA 4

	APOSTOLO NELLA CHIESA
Le radici della emergenza educativa sono da ritrovarsi nel superamento di quella falsa idea di autonomia che induce l’uomo a concepirsi come un “io” completo in se stesso, laddove, invece, egli diventa un “io” nella relazione con il “tu” e con il “noi”. La negazione del trascendente, la sola che dia senso a tutte le altre, diviene una sfida anche per i capi chiamati continuamente a rinsaldare il rapporto con Dio attingendo alla fonte della Parola e della Grazia, e ad irrobustire il legame con la comunità credente attraverso un organico rapporto con l’Assistente Ecclesiale e quindi i Vescovi e i Parroci. L’essere catechista nella e per la Chiesa impegna in un cammino di continua conversione personale e comunitario nel quale coinvolgere i ragazzi attraverso una coerente testimonianza di vita. 



	LINEA 5

	PERTECIPE E CONSAPEVOLE NELLA ZONA



